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PATTI D'ASSOCIAZIONE 
È aperta l'associazione al Giornale dì Padova ai prezzi seguenti 

par l'anno 1867. 
S W S ^ itirpfflcio trimestre it. 1. 4 semestre 7 50 Anno 15 
ITALIA fr. di posta » » 6 > 10— » 20 
SVIZZERA » » » 8 » 1 6 - » à 
FEAW0IA > » » U » 2 2 _ * | | 
GERMANIA » » » 15 » 8 0 - » 60 
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n numero arretrato Centes. 1 

SI PUBBLIO LA SERA 

TUTTI 

eccetto i festivi, nei inali in caal straordi­
nari ai darannodei Supplementi. 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
In PADOVA presso la Libreria Sacchetto, ed all'Ufficio d'Am 

ministratone, via dei Servi n. lo rosso. 
Pagamenti anticipati si delle inserzioni che degli abbonamenti 
Non si fa conto alcuno degli articoli anonima, e si respingono 

le lettere non affrancate. 
t I manoscritti, anche a cattati per la stampa, non si resf ituiscono 
I L'Ufficio della Direzione ed Amministrazione à in Via dei Ser­

vi, N.° 10 rosso. 

È aperto l'abbonamento al Glor­
iale pel quarto trimestre del corr. 
unno. 

Le domande d'associazione si di­
rigono all' amministrazione del Gior­
nale, via dei Servi ÌV\ 10 rosso. 

Quelli a cui scade V associazione 
sono pregati di rinnovarla in tempo. 

Preghiamo inoltre i nostri asso­
ciati, morosi, di spedire con tutta 
sollecitudine l'importo da loro dovuto 
par associazioni già scadute, onde 
mettere l'amministrazione nella pos­
sibilità di disporre dell'equivalente. 

I 

a Firenze? Non sarebbe il primo caso per ri­
guardo a noi, ma non credo però che al po­
tere in Italia vi- siano uomini capaci di tol­
lerare una nuova mortificazione come avvenne 
lo scorso anno a proposito della cessione del 
veneto. 

Meno male che se i nostri soldati sono con­
dannati a guardare ancora i confini senza ol­
trepassarli, abbiamo che gl'insorti un po' alla 

di ogni cognizione militare, ed a porre in loro 
luogo degli ex ufficiali di Garibaldi che hanno 
fatto parecchie campagne. 

Dalle ultime notizie risulta che quella ri-
trosìa che in qualche luogo mostravano le 
popolazioni nei primi giorni della comparsa 
degli insorti, di sovvenirli nei loro bisogni, 

.perchè scarsi in numero non ispiravano fidu­
cia alcuna, va giornalmente cessando; per cui 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Firenze, lì ottobre. 
(N) Tutto era pronto perchè i nostri soldati 

varcassero il confine né mancava se non l'av-
viso di partenza elio doveva essere s£cvc*ty 
per telegrafo al generale Lamarmora, quando 
un dispaccio da Parigi sembra che abbia fatto 
sospendere ogni cosa. 

Quale può essere il contenuto di un tale 
dispaccio? Che sia vero quanto asseriva giorni 
addietro un giornale di Parigi che la lettera 
del principe Napoleone all' imperatore, ove lo 
ai invitava a proclamare altamente il principio 
del non intervento per le cose della Germa­
nia, era stata assai favorevolmente accolta a 
Biarritz? Ma quella lettera chiedeva pure che 
lo stesso principio fosse applicato contempo­
raneamente a Roma; avrebbe adunque il go­
verno francese due pesi e due misure per 
*ui quello che si concede a Berlino si rifiuta 
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volta vanno formando un' armata rispettabile Ijvaaao anche scemando quelli stenti e quelle 
che pel momento non si occupa, è vero, se 
non di organizzarsi, ed a respingere gli at- |j 
tacchi, senza attaccare, ma che di qui a po­
chi giorni piomberanno sulla Capitale non al­
trimenti di quanto fecero i repubblicani del 
Messico. 

. 
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Il Menotti Garibaldi non ischerza. Egli dopo 
aver disarmato i doganieri e le guardie cam­
pestri per impossessarsi delle loro armi, ha 
fatto una requisizione forzata dei fucili pos­
seduti dai contadini di tutti i (villaggi dalla 
parte di Monte Kotondo e di Tivoli. 

tifa 1880 Soldati1 ̂ Ì ^ £ S ! g °™ I 
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altre bande meno numerose, ma non meno 
ardite, si dirigono verso Viterbo, dove dovrà 
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recarsi anche 1 Acerbi stato da Garibaldi no­
minato generale in capo dì tutte le bande. 

Egli ha pubblicato un' ordine del giorno, o 
proclama a suoi soldati che avrete veduto 
questa mattina sulLe colonne dell' Opinione. 
L' Acerbi e un' ufficiale assai distinto per ca­
pacità miltiari, e quando Garibaldi lo ha pro­
posto a capo della rivoluzione vuol dire che 
conosce in lui i talenti necessari a bene di­
rigerla. 

Tanto il Menotti, quanto l'Acerbi si sono 
trovati costretti di mutare alcuni capì delle 
bande rivoluzionarie perchè troppo destituiti 

dinanzi al Congresso internazionale 
di Statisti 

Questo è il titolo d'una memoria, uscita 
testé alla luce coi tipi della stamperia del 
Giornale di Napoli e dettata in lingua 
francese da Damele Siivagni di Roma. 

E un opuscolo di 30 pagine, nelle quali 
stanno raccolti i gridi di dolore, e sono trat­
teggiate con amare espressioni le sorti sven­
tura tissime di un popolo, che fu studiato nelle 
sue condizioni politiche, ma ben poco nel suo 
stato economico e statistico. 

L'autore, con accento di profondo ramma­
rico, deplora che in mezzo ad uomini illustri 
riuniti per la prima volta in Italia, a rap­
presentare gli Stati civili d'Europa al Con­
gresso internazionale di statistica, manchi il 
rappresentante della città che fu culla di due 
civilizzazioni. 

t Ma Roma, egli incalza, aborre la discus­
sione e rifiuta di prender parte da ogni riu­
nione, dove non possa sedere regina. 

In simili circostanze, facendo mostra di sé, 
sarebbe costretta svelarsi per ciò che è real­
mente, ecco perchè non comparve nei congressi 
internazionali monetari, nei congressi degli 
scienziati d'Italia, nei comizi agricoli. 

-Non la si vidde neppure al congresso cat­

tolico di Malines, dove pure avrebbe potuto 
dettare le proprie leggi, ma odiando essa la 
Eoma papale, avanti tutto, e più di tutto, 
la discussione, ha preferito non esservì rap­
presentata. 

Non è già, soggiunge l'autore, che in Roma 
manchino uòmini adotti eh j saprebbero de­
gnamente rappresentarla, ma un governo co­
me quello di Roma, che fa ogni sforzo jper 
nascondere lo stato reale ideile miseria «me 
condizioni dei paesi ad esso soggetti, a quale 
scopo invierebbe un rappresentante nel seno 
di un congresso statistico? 

Ciò ad altro non servirebbe che a far co­
noscere quanto si vuol tenere segreto, a sve­
lare e b che si vuol nascondere agli occhi del 
mondo intero ' 

L'autore divide la sua memoria in 6 ti­
toli o capi, per dimostrare statisticamente 
l'influenza d'un governo ieratico sulle sorti di 
un paese, dove il capo dello stato, non sola­
mente non è responsabile della propria am­
ministrazione, davanti ai proprii sudditi, 
ma nemmeno davanti Iddio,perchè eglilo 
rappresenta $ né infine davanti la propria 
dinastia, perchè la monarchia di questo re 
singolare muore con lui, e i suoi ministri 
non lasciano figli dietro di sé. 

Nella I. parte'tratta della Topografia, Col­
tivazione e Proprietà. 

Dimostra come gli attuali stati della chie­
sa, di ,nna superficie di 11,000 chilometri 
quadrati, circondati dagli tAppenini e dal 
mare, col Tevere che traversa .la campagna 
di Roma tino a Fiumicino, fiume che ha un 

privazioni a cui furono soggetti nei primi 
• 

momenti. . 
• 

Le armi cominciano a giungere loro es­
sendoché numerose casse di fucili, deludendo 
la sorveglianza dei confini, hanno potuto ar­
rivare nei paesi insorti. Si crede che Acqua­
pendente sia nuovamente caduta in mano de­
gli insorti i quali non pensano tuttavia a 
stabilirvisi. 

L'Acerbi, a norma delle istruzioni avute 
dal generale Garibaldi, sembra deciso a man-
enere i volontari sui monti e non in masse 

forti, ma»«"w" r* *"*.—*: —•'•»« che dovranno 

sizioni e per inquietare sopra diversi punti i 
soldati del Papa e tenerli divisi. 

Quando un migliore ordinamento si sarà 
introdotto fra ì soldati della rivoluzione, sì 
procederà all'occupazione di una città im­
portante della campagna romana e si fon­
derà un regolare governo provvisorio , per 
poi, dichiarato decaduto il papa di ogni di-
ritto di dominio sopra i suoi sudditi, pre­
sentarsi d'innanzi a Roma e quivi tentare 
un assalto generale. 

Oggi corrono voci di altri piccoli scontri 
avvenuti, ma di piccola importanza e sopra 
i quali non si hanno esatti ragguagli; ragione 
per cui, onde non cader in errore mi astengo 

dal citarvi le località che qui si vanno indi­
cando. 

In mezzo a tutte le serie preoccupazioni 
che portano al governo gli avvenimenti che 
si svolgono nello Stato della Chiesa, esso 
non ha perduto di vista l'operazione finan­
ziaria sui beni ecclesiastici. Il decreto per 
la prima emissione dei titoli è stato pubbli­
cato con grande meraviglia, che è però fuori 
di luogo, di certi individui non abili che a 
criticare, senza nemmeno riflettere al peso 
delle loro censure. . 

Il governo ha operato saggiamente andando 
avanti colla sua operazione finanziaria che 
non può essere contrariata dalle vicende po­
litiche di Roma. Se avessero anzi ben riflet­
tuto avrebbero dovuto convincersi che la pro­
spettiva della soluzione della questione ro­
mana deve esser giovevole al nostro credito, 
anche se essa, per giungervi dovesse costare 
allo Stato una dozzina di milioni. 

Chi giudica spassionatamente ha qui ap-

appunto per i moti di Roma, appunto perchè 
si sa che l'Italia non può che avvantaggiarsi 
dei medesimi. 
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corso di quasi 170 Jchilometri nello Stato 
pontifìcio, e può essere .percorso da basti­
menti di 400 tonnellate, ch'ò navigabile nel­
l'interno della grande città, (questi infelicis­
simi paesi dove un tempo erano tracciate 
strade celebri, ville magnifiche, acquedotti e 
monumenti giganteschi, ora sono deserti, e Vi 
regna la mai'aria. 

Il territorio è situato fra il 41° 53' 54" 
grado di latitudine e 30° 9* 30" di longitu­
dine prese dall'Isola del Ferro. 

Vi sì possono coltivare in piena aria gli 
aranci, i cedri, i palmetti, la camelie, vi si 
scorgono degli olivi, delle viti, dei legumi e 
cereali di ogni specie. Il cotone, il tabacco 
potrebbero esservi coltivati. 

Ma sì belle coltivazioni sono limitate ai 
dintorni della città e sulle colline. La pia­
nura è deserta e pantanosa verso il mare. 

Vi si coltivano soltanto il frumento e il 
mais. Tutto il resto, presso che 30,000 ettari 
sono abbandonati, ed è già molto se il be­
stiame può trovare di che nutrirsi. 

Gli animali errano per la campagna come 
bestie feroci. 

Il toro vi è feroce, il bue dà cattiva car­
ne, le pecora lane che sono fra le ultime. Vi 
si conserva una bella razza di cavalli, che 
nella libertà mantennero le loro forme anti­
che, e il loro proverbiale vigore. 

L'autore spiega tutto ciò assai facilmente, 
Questo territorio che s'intitola Agro Romano 
e che ha una superficie di più di 205,000 et­
tari è posseduto dalle corporazioni religiose 
e dall'alta nobiltà. 

< * * * 

MSURREZIONE 
Togliamo dalla Gazzetta d''Italia: 
Gl'insorti qua e là si raggruppano in piìi 

forti colonne e minacciosi pare che vogliano 
battere alle porte di Roma, la quale perdura 
a mantenersi tranquilla. Non sappiamo però 
se abbiano essi avvisato al come difendersi 
da quell'angiolo che sta sulla sommità della 
mole Adriana colla spada sguainata e che in 
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I terreni sono affidati a coltivare agli affit-
tanzieri, con contratti di breve durata, e non 
hanno quelli perciò verun interesse ad im­
piegare capitali e lavoro a migliorarne le con-

La chiesa possiede la maggior parte del 
territorio. 
• Il capitolo di S. Pietro possiede più di 
22,000 ettari, 16,842 le corporazioni religiose^ 
6,494 il santo ufficio, 3,221 il cardinale an­
ziano, 32,962 diverse chiese, abazie, benefi-
cii, ecc. 

I fidecommes3Ì, i maggioraseli!, le sostitu­
zioni a perpetuità divorano il rimanente della 
campagna. 

A Roma stessa due quinti dell'abitato sono 
proprietà della mano morta. 

Nel II capo l'autore si occupa della po­
polazione, dà una occhiata ai movimento di 
quella di Roma, che nel 1847 trova di 175,883 
abitanti, nel 1857 di 179,952 e nel 1867 di 
215,572. 

L'accrescimento fra il 1847 e il 1857 lo di­
chiara soltanto apparente; perche in quel decen­
nio le morti eccessive paralizzarono le nascite. 

L'aumento attuale lo determina dalla e-
migrazione degli stranieri a Roma, sopratutto 
francesi, che trovando un potente appoggio 
nella occupazione militare del loro governo, vi 
si recarono in gran numero ad esercitarvi le 
proprie industrie. 

Hei dieci anni dal 1857 al 1861 nota lo 
aumento di 35,620 abitanti. Osserva però che 
la enumerazione venne fatta in quest'anno al­
le feste di Pasqua, quando gran numero di i-
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un momento di lirismo biblico V Unità Qat~ 
tolica disse: ch'egli, simile all'angelo il quale 
custodiva il paradiso terrestre, impedisce il 
passo a chiunque vuole entrare nella citta 
eterna a nome della rivoluzione. 

Per ogni evenienza, come ci assicura la 
Patria, si riuscì a far penetrare nel terri­
torio pontifìcio diverse casse di fucili, le quali 
serviranno ad armare alcune centinaia d'in­
sorti, non avendo gran parte di essi altr'ar-
ma che un nodoso bastone, il quale in vero 
giova a poco, poiché non corrono più i tempi 
felici delle fionie davidiche, ma quelli dei 
cannoni rigati e dei fucili ad ago. 

Nella provincia di Viterbo gì' insorti di 
Vitorchiano si unirono alle squadre dirom­
penti da Bassanello e Vignanello ; e ciò avreb­
be, come n'assicura V Italia, commosso non 
poco le stesse autorità militari di Viterbo, 
che spedirono verso Cimino truppe le quali 
avrebbero rifatta la strada percorsa air ap­
parire degl'insorti. 

Pretende V Indipendente sapere che dalle 
parti di Bagnorea siano gl'insorti riusciti a 
prendere due cannoni ai pontificii. 

Pronta ad operare dicevasi dalla parte di 
Coprano altra colonna d'insorti comandata 
dal Nicotera e forse essa, unitamente a nuovi 
drappelli che le si saranno aggiunti, avrà 
appoggiata l'insurrezione di Fro3inone che 
stamane si dava in Firenze per certa. 

Anche ài Pungolo di Napoli era già stata 
segnalata un'agitazione straordinaria dal lato 
di Prosinone e Velletri, la quale era foriera 
di prossima iusurrezione. 

Afferma VItalia di Napoli che Menotti Ga­
ribaldi entrò in tèsta della sua colonna a 
Vico varo dove venne grandemente applaudito 
e SÌ abbruciarono in ultimo le armi ponti­
ficie.: 

A lui sembrano far centro i diversi drap­
pelli che si stanno formando tra Subiaco, Pu-
lìano, Anagni e Veroli. 

— Intanto assicura l'Indipendente : che 
in tutte le montagne tra Tivoli, Monterò-
tonio e Palombara non vi sono più nò ca­
rabinieri ne autorità civili; sicché l'insurre­
zione vi è completa alle porte di Roma. 

Tuttavia sia perche la rigidezza della sta­
gione la quale è piuttosto contraria agl'in­
sorti, che per difettò d'armi, munizioni e 
danaro, ritieusi chft prieraziòni di qualche 
momento non ae ne tentera»*in se non aofjv 
una, Beria e solida organizzazione delle diverse 
colónne, quantunque, come attesta \\,Bollet­
tino del comitato di soccorso., le guerri­
glie degl'insorti spieghino dappertutto forza 
e coraggio nel combattere, incrollabile fer­
mezza nel sopportare i disagi della vita mi­
litare, senza avere nulla di quanto la vita 
militare domanda. 

Il generale comandante degl'insorti diede 
fuori il primo ordine del giorno da Torre Al­
pina in data del 9 ottobre, che 1' Opinione 
di stamane dice inviatole per la posta. Esso 
è del.tenore seguente: 

Torre Al fina, 9 ottóbre Ì867. 
Soldati 1 al grido d'Italia ancor una volta 

tutti ci movemmo, e pieni di patrio entu­
siasmo qui siam corsi, dove una gente glo­

riosa per vetusti fasti, insorse reclamane 
libertà contro il più dispotico ed il più bar­
baro dei Governi. 

| Al grido di Roma tutti fummo commossi 
comprendendo che Roma e l'alma maire delh 
nostra patria, e che senza Roma non esisti 
Italia. 

Rendere Roma all'Italia, la libertà a co­
desti popoli schiavi,, decisi di scuotere il gio­
go che li tiene servi, ecco il nostro scopo. 

Nobile tanto l'impresa, quanto grandi < 
numerosi gli stenti che dovremo soffrire. 

Soldati! 
Fame, sete, fatiche diuturne e! inaudite 

marcie continue, sofferenze d'ogni specie sa 
ranno la nostra vita, e per ricompensa la co­
scienza d'aver fatto il nostro dovere. 

Soldati! 
1 Tutto il mondo civile tien rivolti gli sguar­
di sopra di noi e fa voti per la nostra vifc< 
toria. 

Mostriamo anche oggi che noi, soldati della 
rivoluzione, educati alla scuola del gran ca­
pitano Garibaldi, siamo soldati della civiltà, 
rispettiamo, come sempre, le proprietà,' ri­
spettiamo le opinioni, e siamo generosi più 
verso le mercenarie soldatesche nemiche: pei 
noi non vi siano che fratelli italiani che deb­
bano alfine assidersi al medesimo banchettc 
del patrio riscatto. 

• i 

E quando dal Campidoglio i romani prò-
cJameranno col plebiscito VItalia una 'éiftì 
bera, le genarazìonì future ci benediranno. ' 

Il generale co mandanti 
, , Finn. ACERBI, 

Ritieusi che in caso di una,,insurrezione ili 
Roma la Santa Sede non sia aliena dal bom­
bardarla. A questa apprensione diede1 motivo 
il vedere a raccogliere in Castel Sant'Angelo 
gran quantità di bombe e il napersi che le 
truppe ebbero l'ordine in caso di una som? 
mossa di accorrere a detto castello. 

Intanto continuano le pattuglie, e le sta­
zioni di truppa ogni notte a Monte Pincio, a 
Monte Citorio e in piazza del Vaticano. j 

In caso disperato, ritiene il Roma, che il 
santo padre intenda riunire un concistoro e 
fare un appello all'episcopato -jattolico per 
eccitare particolarmente il clero di Erancia a 
fare pressione sull'animo dflll'imperatore, onde 
ina i lo aa un nuovo interventi*rm^0; ... 

È' corsa la voce che troviamo riferita dalla 
Libertà che égli fosse gravemente ammalato; 
ma diversi corrispondenti^ la smentiscono dal 
momento che ci dicono di averlo veduto al 
passeggio. 

È degno di speciale attenzione, ciò che si 
scrive aXV Unità Cattolica non esservi di pre­
sente alcuno ambasciatore estero in Roma. 
Invece, cosa' strana, vi affiuiscono i forestieri 
inglesi e tedeschi più del consueto. 
** Togliamo ora dal Giornale di Roma quanto 
segue; i Ì 

Nota dei garibaldini caduti in potere della 
truppa pontficia; nello scontro d> Bagnorea 
del giorno 5 ottobre, 1867,, 

Ilari Luigi, falegname, Borgo Sant'Anto­
nio'— Mazza Temistocle, falegname, Peru-

già — Moschi Eugenio, falegname, Perugia 
— Guerra Domigio, scalpellino, San Marino 
— Guerra Pietro, scalpellino. San Marino — 
Bianchi Ubaldo, cameriere, Fuligno — Ca-
pucciui Sabatino, macellaro, Todi — Puli-
gna Andrea, muratore, Senigalia — Giovannini 
Mariano, calzolaio, Orvieto — Paoletti An­
drea, contadino, emigrato — Pranciosini 
Agostino, muratore, Fienile — Fortini Luigi, 
caffettiere, emigrato — Bianciardi Napoleone, 
capo d'ufficio telegrafico, Siena — Giacinti 
Pastore, pizzicagnolo, Orvieto —, Anzilotti 
Carlo, studente, Pistoia — Sandri Giovanni, 
studente, Poscia Toscana —• Simoni Ama-
dep, locandiere, Lucca — Linguini Raniero, 
ebanista, Lucca •— Saveri*Desune Alessan­
dro, impiegato di prefettura, emigrato — Ma­
tricoli Raffaele, ebanista, Lucca -s* Giusti 
Enrico, calzolaio, Lucca — Simoni Napoleone, 
studente, Lucca — Tardella Giuseppe, pos­
sidente, Lucca — Torrini Olindo, possidente, 
Lucca -~ Pierotti Leopoldo, possidente, Ca-
stelnuovo di Garfagnana — Rovenì Banchi, 
sellaio, Todi — Polverini Ruggiero, sellaio, 
Todi — Valentini Giovanni Pietro, calzo­
laio, Pano — Tobia Giovanni, campagnolo. 
Baschi — Pace Nicola, calzolaio, Orvieto — 
Mangelli Luciano, stallino, Orvieto — Fer­
rini Angelo, bracciante, S* Leo — Zella Rai­
mondo, calzolaio, emigrato -— Pagliacci conte 
Gìoraonì, possidente, emigrato — Baroni 
Mario, scalpellino, Firenze — Fabbri Luigi, 
sarto, Gardea di Forlì -— Cenci Sisto, scal­
pellino, Città di Castello ** Filogni Giacomo, 
sarto, Brescia,—- Rottacela Sante,contadino, 
Aloiano di Amelia — Parenteli Gaetano, im­
piegato nel demànio, Cesena •— Benedetti 
Annibale, pasticciere, Orvieto1 — Zocchi Vin­
cenzo, impiegato ferroviario, emigrato -r Lu­
cidi Ildebrando, possidente, emigrato —Biondi 
Francesco, industriante, P e r u g i a ~ Salotti 
Domenico, barbiere, Orvieto — Monulzi .Be­
nedetto, caffettiere, Orvieto — Vergieri En­
rico, possidente, Borgo S. Antonio ' — Cala­
bresi Paolo, cameriere, Orvieto — Perelli 
Virginio, doratore, Orvieto—• Carini Michele, 
fornaio. Orvieto — Profeta Nazzareno, eba­
nista, Orvieto — Valentini Francesco, cane-
paro, Orvieto — Cesi Gaetano, cameriere, 
Orvieto — Campagni Giuseppe, muratore, 
Reggio —, Luciani Serafino, vetturino, Mon­
tepulciano -*r Zoppolinv Anselmo,, cocciaio, 

San Marsclano — Mascaretti I<ujgi, impie­
trato m-fei^y* 1°"» '0»'°T :-••-*i6~r.. .-- ., rp^^^.jjj 
- W o r impiegato al ferrovia, Belvedere di 
Ancona — Agottini Francesco, bracciante, 
Palma - - Fransonì Giovanni, bracciante, 
Drescia.u ( ,. • ; 

Dimiani Alberto, calzolaio, Lojano di Spo­
leto — Cavalluzzi Angelo, bracciante, S.:So­
fia di Firenze — Buceiareili Davide, calzo? 
laio, Ancona — Cerroni Giovanni, bracciante, 
Permiano di Urbino — Cirichelli Olpiade, 
muratore, Amelia — Giuliani Filippo, cai* 
zolaio,,Amelia — Cirjchel\i Pacifico,. murar 
toro, Amelia — Ciabattini Giovanni, calzo? 
laio, Siena — Tien Gustavo, falegname, Todi 
& Manieni'Pietro, falegname, Todi - Ce-
sarini Pietro, lastricante, Perugia — Riccia* 
relli Serafino, collettaro,, Todi: 4* Cara-fini 
Giuseppe, possidente,, S?i Secondo, m 5mo,Qr 
chi Alessandro, falegname, Perugia — Ro-
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taliani di altre Provincie, si erano condotti a 
Boma, e la enumerazione venne fatta dai par-
rochi -, i quali sogliono notare in quella occa­
sione tutti quelli che si trovano nelle rispet­
tive parrocchie, fatta eccezione degli stranieri 
e dei dissidenti. 

Vi fu inoltre emigrazione di napoletani 
borbonici. 

Fa notare una diminuzione negli israeliti. 
Nel 1847 erano 8000, nel 1857 discesero a 
4196 e al presente ascende a 4650. 

La popolazione ecclesiastica ha pressoché 
ra Adoppiato. 

Nel III capo si occupa della industria e 
del commercio. 

Nel 1813 trova fabbriche di tessuti di la? 
na in Roma, nel numero di 37, nel 1826,39, 
numero che si mantiene tuttora. 

Ma le leggi protezioniste impedirono qua­
lunque migiìoramento, e sono preferite le ma-
nifature estere. ; 

Fabbriche di stoffe di seta sono in oggi 
47 come nel 1826, vi si lavora soltanto in 
ciò che serve al; lusso dei dignitari della 
chiesa. 

Tre fabbriche di ferro di qualche impor­
tanza-, 16 fabbriche di guanti. 

Tintorie, tipografie, seterie, fabbriche di 
carrozze raddoppiate. 

I; tornitori in legno diminuirono, sebbene 
quest'arte si leghi alle belle arti, che fiorisco­
no in Roma, e ne costituiscono un'industria. 

Passa in rivista altre produzioni industriali 
di minor conto, complessivamente di molto 
inferiori ai bisogni degli abitanti dello stato, 

sati Cesare, fabbro, Gubbio — Bonucci Giù* 
seppe, calzolaio, Perugia — Bruzzesi Gio­
vanni, selciarono, emigrato — Petracca Giu­
seppe, caffettiere, Amelia. 
• Bizzarri Giusegpe, ottonaro, Perugia — Tar­
pani Oddo, corazziere Perugia —Papi Lorenzo, 
muratore, Perugia — Buzzonetti Angelo, stu­
dente, emigrato — Mancini Pietro, ottonaro, 
Todi — Ferri Giovanni Batt., calafato, Monte 
Reale — Bustinelli Carlo, calzolaio, Perugia 
— Streghini Agostino, pastarolo, Perugia — 
Petrelli Vincenzo, muratore, Perugia — Pu­
pilli Pietro, scalpellino, Livorno — Viti Ge­
sualdo, muratore, Cortona — Muraglia Ca­
store, orefice, Orvieto — Stella Crispino, mu­
ratore, Orvieto — Naldini Francesco, tabaCr 
caio, 0 rvieto — Mostarda Fili ppo, campagnolo, 
emigrato -r Boschi Andrea, orefice, emigrato 
— Fontanieri Pietro, ottonarp, Orvieto — 
Galii Ettore, sarto. Orvieto — Maurizi ( Giu­
seppe, falegname, Fienile — Niri Pietro Paolo, 
fornaciaro, Ficulle — Lalli Calcedonio, possi­
dente, Ficulle-— Umena Michele, campagnolo, 
FicuUé — Tabiani Aoionio, possidente, Ficulle 
— Maurizi Domenico, campagnolo, Ficulle 
—Bruni Luigi, campagnolo, Fienile — Soa-
foletti Crispino, campagnolo, Ficulle — Lupi 
Ettore, possidente, Monte Rinaldo di Fermo 
— Prosperini Domenico, fabbro, emigrato — 
Scaramelli Lorenzo, Napoli — Stella Fiaviano, 
emigrato — Cesari Bonaventura, Orvieto — 
Dottorìni Ulisse, Perugia — Salvatori Filippo, 
giudice a Jesi, emigrato — Salvatori Ales­
sandro, possidente, emigrato — Corsi Luigi, 
chirurgo, emigrato — Agostini Livio, Monte 
del L'ago — Pallotta Pietro, Orvieto. 

— Dalla Nazione' 
' Riceviamo da Roma il seguente manifesto 
ai Romani, che ci affrettiamo a pubblicare: 

Romani 
Sciolta la Giunta Nazionale, ed affrancata 

l'Italia dalla responsabilità di generose ini­
ziative, il problema della questione lomana 
rientrò nella sua base, lì Comitato Nazionale 
che conservò sempre, alla, gran questione il 
suo vero carattere, trovasi ora dai tapi oe-
zione chiamato di nuovo a riprendere la di­
rezione delle cose. Grave compito, che solo 
la patria carità, e la fiducia illimitata su voi 
ci confortò ad accettare senza esitanza. 

Romani, se-l'Italia ha compiuto l'ingrato 
.dovere di soffocare generose, iniziative, sta 
A ~~,«. , u y j . ^mjjUJltjic ' i l m o p l w j w pe i , JuttìTO* 
Roma si disse dei,Romani, e T Europa tutta 
riconóbbe in essi il diritto a soddisfare le 
sue legittime aspirazioni, i suoi bisogni. Una 
Convenzione, che noi non segnammo, ci ob-
bjigò ad un,esperimento penoso, Noi l'ac­
cettammo, e l'esperimento si compiè decisivo, 
E per esso fu appunto che il potere teocrà­
tico si rivelò incompatibile colla civiltà, im­
potente a governare. Si rassegni dunque a 
perire. Romani, quando noi scoprimmo al nudo 
i vizi.e'igrandVabusi del governo, saceraoT 
tale, la Corte dì Roma rispose colla dottrina 
della immobilita, che raccomandò alia forza 
brutale dei suoi mercenarii. Se dunque ildi-
ri^tOj che si riconobbe in noi, non fu un'a-
.mara derisione, se fin quiriustì vana, ogni 
pròva per migliorare le nostre sorti, ma qual 
torto avremo noi se obbligati facciamo ap-

e deplora che appunto l'essersi ridotta l'arte 
ad una industria l'abbia scemata di pregio. 

L'importa/Acne la calcola-38 milioni di 
franchi, l'esportazione 9 milioni all'anno. 

Nel IV capo tratta delle finanze, delle im­
poste e del debito pubblico. 

tJu paese privo di risorge industriali, agri­
cole e commerciali non può fornire i mezzi 
per l'amministrazione dello stato. 

Quindi aggravi superiori alle forze dei con­
tribuenti, finanze esauste, debito pubblico pro­
grediente e deficit In permanenza. 

Il deficit aunuo di 30 milioni di franchi, 
e sì compone principalmente del debito pub­
blico, e di quanto occorre al mantenimento 
dell'esercito. ': 

Nei tempi ordinarli, prima del 1860; man­
teneva un esercito di 15,000 uomini, cioè 5 
uomini per 1000 abitanti, 

tin' eguale esercito è tenuto oggi sotto le 
armi, quindi 23 uomini per 1000 abitanti. 

Lo stato più guerriero d'Europa. 
Al V capitolo discorre della istruzione. 

della beneficenza pubblica, ,f-
La prima abbastanza diffusa, ma la ele­

mentare amministrata dalla casta sacerdotale, 
la superiore diretta a fare dei preti o dei le­
gisti per servire agli scopi ecclesiastici. 

Istruzione tecnica ed industriale mancono, 
e sarebbero di poca importanza per uno stato, 
dove mancherebbe il mezzo di farne applicazione. 

Una università, frequentata da 4 a 500 
studenti. Una accademia di belle arti poco 
frequentata perchè gli allievi si conducono a 
studiare presso i maestri. 

La beneficenza è estesissima, ciò che di­
mostra allo stesso tempo che vi furono molti 
di fondatori, mentre la miseria e profonda e 
lei pari estesissima. 

Al VI capo l'autore passa in rivista i co­
stumi, le abitudini il carattere della ipopo­
zione. ,; 

• • * è * 

La popolazione la trova migliore di Quella 
essere sotto l'influenza di tanti 

guai; il sistema di governo e i privilegi della 
casta dominante, trova, avere necessariamente 
influito sensibilmente sulle abitudini e, sui 
costumi delle diverse classi, che compongono 
la società romana. 

La nobiltà composta di oziosi. La casta 
clericale cui sono esclusivamente riservati i 
più alti posti. 

II. terzo stato, propriamente detto, non e-
steté, perchè il possesso delle terre appartiene 
esclusivamente ai clero e alla nobilita La 
borghesia si compone quindi di avvocati, di 
artisti, di impiegati, di affittanzieri. 

Fra la borghesia e il popolo, accena alla 
esistenza, dì' un'altra classe di persone, che 
l'autore trova diffidile a definire, e di cui non 
sì conosce il vero modo di vivere. È compo­
sta di un numero ingente di oziosi, di clienti 
della prelateria e delle corporazioni religiose 
che nascono, vivono, imputridiscono, come i 
vermini, e infettano il corpo sociale. Tali per­
sone non appartengono alle due classi fra le 
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dell'ignoranza del popolo senza essere dotate 

dell'amore al lavoro e del sentimento della 
dignità personale. 

Da questa classe si traggono gli uscieri, i 
domestici dei preiati, le donne della prostitu­
zione-, e talvolta dal suo seno si vede uscire 

bliche. ,.>,- •-" io . 
Il basso popolo che ha custodito le vecchie 

tradizioni, ha di molti vizii; esso però è do­
tato dell'amore al lavorone sente l'indi pen­
denza individuale. Possiede la fierezza,, la cu­
pidità, e la crudeltà dei padri HUOÌ, sdegnale 
arti, basse; gli upimni rifuggono dai lare i 
domestici, le donne le serventi. 

Questo popolo privo di istruzione, che si 
applica a lavori faticosi, si mantiene vigoroso 
e consèrva il suo tipp stupendo. 

E avido di divertimenti, ama il vino e 
vuole nutrirsi di buona carne, si lascia sp^so 
trasportare da un istintivo furore e, termina 
sovente col tingersi le mani di sangue, e col-
l'appropriarsi la roba altrui. 

Ecco la pittura che un i ornano, un uomo 
distinto, offre agli italiani della sua patria 
infelice. | 

Ecco a che fu ridotto un popolo di eroi, 
di legislatori sotto un governo demoralizzato* 
re, vile e perverso. 

La razza antica fu però si robusta da re­
sistere alle basse arti di una nefanda clero-
crazia, e quel nopolo ora deietto, si rialzerà 
al lume della civiltà, coprendo i suoi secolari 
carnefici del disprezzo dei forti. 

(Dal Tempo) 
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«pilo all'ultimacagione? II trionfo.delia ci-
•ffiffi - A»i veri interessi della Chiesa gm-
S & i S o T e n e r g i a de' nostri propositi. 

Bouiaui, le piovincie sono già in W%* 
fra breve la inSurrezmne.sarà universale. No* 
/rtbniamo associarci a quel moto, debbiamo 
S f f i l ò con tutte le forze, perchè la vit-

toria su Bota* Prepariamoci adunque tutti, 
"teniamoci, pronti. II sangue dei fratelli, càe 
l l le Provincie sta versando il zuavo ponti-
S sia scintilla, ohe infiammi sempre più 
<Jìi ànimi nostri. Romani, 1' ora si avvicina 
M'ultima prova. In nome dunque della pa­
tria uniamoci tutti, e ciascuno obbedisca solo 
aeli ordini che verranno dal centro. Ricor­
datevi, che P unita e la disciplina fanno la 
forza. Ogni moto parziale, incornato, fuor 
di tempo, pub riuscirci fatale. Affilatevi, o 
Bomani, a quel Comitato, che die già prova 
di forza, di prudenza, di ferma volontà. Ora 
che il momento dei forti propositi è giunto, 
esso non mancherà al suo dovere. Stringia­
moci dunque animosi, operiamo disciplinati, 
fl la causa della civiltà sarà guadagnata. 

Roma, 8 ottobre 1867. 
Gomitato Nazionale Romano* 

— Leggiamo nella Riformai 
Ci giungono gravissime notizie di Roma. 
Questa mattina le truppe aveano quasi in­

teramente lasciata sguarnita la citta, nella 
insidiosa intenzione di provocare prematu­
ramente lo scoppio dell'insurrezione. Grande 
commovimento nel popolo. Fino all'ora di 
mettere in macchina non abbiamo ulteriori 
notizie. 

acquapendente sarebbe stata ripresa da­
gl'insorti. A domani più precise-novelle. 

Al di là di Orte è comparsa una nuova 
banda bene ordinata, di circa 350 uomini. 
Sbag l i un piccolo scontro e felice, or si 
muove per congiungersi ad altre bande.. 

Sembra che ieri non sieno avvenuti com­
battimenti degni dì nota. 

Ballo stesso giornale : 
Noi avevamo riprodotto con una certa ri-' 

serva sulla sua autenticità, la lettera di Na-., 
poleone III a Lavalette in data del 12 agosto, 
1866 colla quale si disapprovava il sig. Drouya 
de Iihuys di avere messo innanzi nelle trat­
tative colla Prussia pretese di compensi ter­
ritoriali e lasciato intravedere che la Francia 
avrebbe voluto intervenire nella questione 
tedesca. Oggi sulla autenticità di quella let­
tera non è più possìbile il dubbio dopo che 
YEtendard) giornale governativo, la ripro­
duce, confermandone l'autenticità e commen­
tandola. -, -: ; : 

Ora se noi confrontiamo quella lettera colla 
politica presente della; Francia, circa la que­
stione tedesca* dobbiamo riconoscere che la 
contraddizione,;^ manifesta e la conseguenza 
che ne derivaci questa che, o Napoleone non 
ha una politica fissa, ma varia dall'oggi al 
domani, o che, la politica francese, è diretta 
da altre influenze, pjto potenti che la sua. 

J ! ' 

Dal Dirittq; :, , ; : 

Se dobbiamo credere alla Presse di Vienna 
si starebbe in questo momento trattando per 
un accordo tra la Francia* la. Prussia, l'Au­
stria e rin^hiUerpai, alfinei d'impedire che 
la Russia risolva, a ( suo, esclusilo-profitto, la 
questione d? Oriente, e, $ , preparare lo scio­
glimento, delle altre... questioni europee. Noi 
non vedremn^o m, un,siffajtto,iaccordo, e gab­
biamo ; detto , più, iyòjfe„ ' nufla, d'impossibile. ; 
che anzi non solo non è questa una combi­
nazione impossibile, ma è la sola ragionevole 
•quella'.,a cui si dovrà Pernia, e : poi arrivare 
seppure non deve8i disperare dei progresso 
umano. Ma appunto perchè è troppo ragio­
nevole noi esitiamo a credere che la diplo­
mazia si adoperi seriamente a farla prevalere. 

Ci, ha troppo poco avvezzati la diplomazia 
a, vedere ragionevoli ed utili risultati dell'o-
pera sua. 

La Nuova Stampa libera, di Vienna, che 
recò la notizia propalata dal telegrafo d' un 
accordo tra Napoleone e Vittorio Emanuele 
circa la questione di Boma, reca oggi nel se 

Pio IX* nel senso che le truppe di re Vittorio 
Emanuele possano occupare militarmente bensì 
le Provincie rimaste al papa, ma non la città 
di Roma. Fino alla morte.del papa attuale, 
Koma deve essere la indivisa sua residenza, 
così che'.col decesso di Pio IX si dileguerebbe 
l'ultimo ostacolo al trasferimento della capi­
tale da Firenze a Boma. 

Noi eravamo già disposti ad una smentita 
poiché in questi ultimi tempi s'ebbero nume­
rose prove che la pubblicazione di qualche 
grave notizia nel nostro foglio bastò ogni volta 
a provocare, ufficiose dichiarazioni che nega­
vano o mitigavano le nostre affermazioni. Ma 
questa volta non si è creduto opportuno di 
smentire. Al contrario, un foglio che rappre­
senta i pensieri del governo, sia che esso gli 
indovini, sia che gli siano suggeriti, scrive 
oggi, facendo sembiante d'ignorare la notizia 
da noi riferita: 

« Si conferma, che fra i gabinetti di Parigi 
e di Firenze si e stabilito un accordo, ond,e 
modificare in senso nazionale la convenzione 
di sètlembre. Si ha da buona fonte che, se­
condo il nuovo accordo, V Italia si annettevi 
rebbe, dopo la mòrte di Pio IX, il 'possesso 
temporale della Santa,Sede, ridotto alla città 
di Boma il patrimonio di,S.Pietro. 

; « Secondo un altra versione, non meno au­
torevole, si sarebbe perfino già prefisso un 
termine più breve all'attuazione dei desideri 
nazionali d'Italia. » 

Con altre parole, e in forma più riservata, 
si conferma qui punto per punto là nostra 
notizia di ieri. In luogo di una mitigazione 
ufficiosa che noi ci eravamo aspettata, suc­
cede così una conferma della nostra comu­
nicazione. 

* • ì 

Ed oggi noi crediamo di poterla completare 
mei senso che, secondo ogni probabilità, l'oc­
cupazione dello Stato pontificio, esclusa Boma, 
seguirà verìsimilmente nel corso di questo 
mese di ottobre. 

Dopo l'arresto e l'internamento di Garibadi 
a Caprera, ena da prevedersi un rapido pro­
gresso della, quistione romana. Se il governo 
italiano non ne lasciò a Garibaldi l'iniziativa, 
ciò avvenne evidentemente, non già per, ri* 
guardi alla Curia romana, ma sopratutto oncie 
riservare a sé medesimo questa iniziativa. 

1 II governo italiano erasi impegnato verso 
! Napoleone a non occupar Boma finche vive 
Pio IX. Pertanto egli non poteva lasciare l i ­
bera mano a Garibaldi che difficilmente si 
Barebbe curato di accordi diplomatici, e che, 
anzi avrebbe fatto, senza dubbio, ogni sforzo 
per ispingersi colla maggiore possibile rapi­
dità fin sotto le finestre del Vaticano. 

L'arresto e il confinamento di Garibaldi 
sembra già essere avvenuto in base alla nuova 
sii puh. zione, secondo la quale Boma non può 
essere italiana prima della morte del papa. 
Altra cosa sono le guerriglie nello Stato della 
Chiesa. Queste hanno il compito di far in­
sorgere le provincie senza occuparsi di Boma, 
e ai fornire al governo italiano argomento e 
motivo di far entrare nello Stato della Chiesa 
« per il ristabilimento dell'ordine » i suoi ses-

t santamila uomini scaglionati al confine. Così, 
non appena 1 insurrezione abbia acquistato 
una certa intensità ed estensione, verrà dato 
alle truppe l'ordine di marcia e lo Stato 
pontificio, a tenore dei patti, occupato mili­
tarmente fino alle porte di Roma. Già la ri­
volta accenna infatti a svilupparsi nella ma­
niera da noi indicata, e il col pò combinato non 
si farà troppo aspettare. 

Certo, questo metodo ripugna al nostro 
modo di vedere tedesco. Mettere il disordine 
nella casa degli l'altri, per impadronirsene 
sotto pretesto di ricondurvi la quiete, è nel 
fpndo una perfidia, ma tale perfidia conduce 
allo scopo e questo h l'essenziale. La politica 
conservatrice dei despoti ha sempre proce­
duto così. Le potenze che si sono divise fra 
di loro, la Polonia non hanno fatto diversa­
mente, Luigi.XIV e Napoleone hanno seguito 
lo stesso sistema che ancor non ha guari 
vedemmo applicato nel Messico Jsu grande 
scala. 

La pretensione, della Francia d'essere il 
solo protettore del papa costringe l'Italia agli 
stessi raggiri. E perchè appunto discorriamo 
del lato morale, ci si permetta di menzio­
nare qual bel riscontro faccia ai lacerati trat­
tati di Zurigo e Miramar codesta convenzione 
di settembre in questo punto fatta in bran­
delli. Chi vi sarà al mon lo ancora tanto'in-

condannato il secondo, impero : sotto pretesto 
di una, revisione si sopprime il trattato di 
settembre e si viola la parola solennemente 
data. 

Coloro i quali in Austria fossero per av­
ventura ancora entusiasti di un'alleanza colla 
Francia, degnino della loro attenzione questo 
recentissimo fatte, ed a siffatta stregua mi­
surino qual valore pos3a avere un' alleanza 
offensiva e difensiva conchiusa a Salisburgo. 
Noi ci saremmo sgraziatamente esposti, per 
essere poi dalla Francia, al primo momento 
che le convenga, abbandonati come già toccò 
a noi stessi subito dopo Zurigo, come toccò 
all'infelice Massimiliano, e come tocca ora a 
Pio IX, 

Certamente lo stato di cose creato dalla 
convenzione di settembre è insostenibile. Lo 
stato della Chiesa non poteva assolutamente 
sfuggire alla sorte dei ducati italiani e del 
regno delle Due Sicilie. Quest' isola pontificia 
doveva finalmente essere sommersa dallo onde 
del movimento nazionale. Napoleone lo sapeva 
benissimo al pari di chiunque altro, ma egli 
voleva tener l'Italia air amo, e appunto per 
aversela legata, la sua politica inventò la 
convenzione sospensiva di settembre che met­
teva l'Italia nella dipendenza della Franr 
eia-, perchè e dipendente soltanto colui che 
ha sempre qualche cosa da poter ottenere da 
chi e più di lui potente. Così dapprima fu-* 
rono concedute all'Italia le Marche e l'Um­
bria, poi venne la convenzione di settembre, 
che era per l'Italia una specie di caparra su 
Boma. 0?gi la Francia ha bisogno dell'Italia 
per la guerra contro la Prussia, e per que­
sto acconsente al sacrificio che le viene do-­
mandato della convenzione di settembre, e 
abbandona all'Italia lo Stato della Chiesa, 
anche questa volta però non senza una ri­
serva. Boma stessa costituisce l'ultimo pre­
mio tenuto tuttavia in serbo dal governo im­
periale. E se, anche Pio IX per ciueir epoca 
non fosse morto ancora, non si mancherà 
perciò di fare tale concessione il giorno in 
citi i fucili italiani a retrocarica tuoneranno 
sul Beno insieme coi fucili Chassepot. 

L, J A è 
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, — Dal Diritto'. 
^ La Commissione per la riforma della legge 

provinciale e comunale ha sospeso par la se­
conda volta le/sue sedute, allo scopo di dar 
agio alla sotto - commissione permanente di 
riordinare il lavoro'fatto sin qui. 

Se non siamo male informati, la Commis­
sione, avendo francamente abbracciato il prin­
cipio delle autonomie provinciali e comunali', 
ed esclusa l'ingerenza governativa dall'ani-
ministrazione di quegli enti morali, avrebbe 
anche stabilito chê  il nùmero delle prefettu­
re pòssa essere indipendente dal numero delle 
Provincie. 

In tiie guisa si aprirebbe la via ad im­
portanti economie rispetto alle prefetture, o 
si risparmierebbe quel grande perturbamentd 
d? interessi; che deriverebbe dalla soppressa 
ne di molte Provincie. Ci si assicura infatti 
che la Commissione, ammettendo la diminuì 
zione del numero delle prefetture, si è--pro* 
nunciata in massima a favore della conser­
vazione delle provincie attuali, salve alcune 
eccezioni che possono essere consigliate dal­
l'applicazione di taluni speciali criteri. 

r— Dalla Qa#z. d'Italia: 
Nostre notizie particolari ci pongono in 

grado di assicurare che la notizia da noi data 
della nomina del generale Alfonso La Mar* 
mora a comandante del corpo d'armata con­
centrato al confine è stata accolta con viva 
soddisfazione dell'esercito. 

fc. 1 

guente articolo alcune considerazioni dal punto j igeano da credere alla fede nei trattati della 
di vista austriaco, le quali interessa cono- i Frr ?~ ' --' ° rt,x - - • " ••* 

IV. 

rancia imperiale? Ciò caratterizza là poli­
tica personale che domina onn potente; in 

.Francia. Nessuno, ha costretto, il. governo, ina -
f poleonico a conchiudere la convenzione di 

: 

scere'.: i 
ieri noi abbiamo potuto comunicare ai np-

stri lettori, e merce il telegrafo, anche a tutta , r~.~ y „ . .„ ^„M,.M« „. 
la stampa europea i particolari del nuovo ac- I settembre, e a dissimularne per ben tre anni 
cordo fra i n-oKì«nff; A\ Tik\,iM « AÌ T?;„™„rt * ; ftj vero. motivo. Quante parole non spesero i 

signori Billault e Bouher per dimostrare a 
tutto il mondo il significato della conven­
zione di settembre, ed ora non si può evi­
tare la sorte a cui pare che la storia abbia 

stesso giornale : 
Alcuai giornali persistono a parlare d'im­

manente modificazione ministeriale, e metto­
no già fiori nomi impossibili. Noi sappiamo 
che il Ministero incende presentarsi alla CàT 
mera completato ed anche'còri qualche va­
riazione: ma finora ogni idea dì modìficazìo-
ne.è.rjmandata a quando saranno esaurite le 
questioni più grosse, sulle quali il Ministero 
è concorde. 

«—Danilo stesso giornale: 
, Qì viene assicurato che il barone De Cosa 
capitano/di vascello, in seguitò al parere di 
un Consiglio, di disciplina convocato in que­
sti giorni in Firenze, sia stato revocato da) -

, avrebbe, deciso di aprile » h nuova sp ì̂iiond 
legislativa in novembre,, cogliendo l'occasio­
ne del discorso della corona per dileguacele 
incertezze ed illuminare la pubblica opinione, 

l — L'imperatore ha scritta un'affettuostesi-
ma lettera, alla degna vedova del rimpianto 
Achile Fouid, il quale mancò ai vivi, in.età 
di 66 anni ed 11 mesi, mentre sedeva a ta­
vola per desinare. Napoleone III perdo in lui 
un altro della pleiade eletta de'suoi più de­
voti, Se non era questa morte immatura, il 
celobre ex-ministro delle finanze moveva l'in­
domani appunto per Biarritz, ove doveva straor­
dinariamente porgere,il suo parere sui gran­
di problemi del giorno, qual menbro del con-
sigho privato,, 

LONDRA, •— Ieri, la città fu commossa per 
un tentativo dei feniani, che cercarono di 
liberare da viva forza un prigionioro. La po­
lizia ebbe il di sopra, dopo un vivo combat­
timento. Molti reggimenti furono mandati nel 
nord dell'Inghilterra, dove il Governo teme 
un movimento feniano. 

VIENNA. — Continua l'agizione por il ve­
spaio suscitato dai vescovi. — Si ritiene che 
il Reichsrat dichiarerà la separazione della 
chiesa dallo Stato, e quindi implicitamente 
abolirà il concordato con Roma. 

— La Camera dei deputati dell'Ungheria 
avrebbe significato che nel caso di una guer­
ra fatta dall'Austria, all'intento di opporsi 
all' unità della Germania, negherebbe al Go­
verno dell'imperatore il suo concorso. 

BERLINO. — Troviamo in una corrispon-
denza: 

Il generale Fleury si è trattenuto cinque 
giorni in questa città dopo aver soggiornato 
successivamente a Monaco, a Salzboutg,a Vien­
na e a Drasda. 

Tanto conversando col conte Bismark cho 
con altre natabilità politiche prussiane, egli 
ha dichiarato che riportava dalla sua escur­
sione in Aleraagna le impressioni pacifiche. 

GRECIA. — Dal Diritto : 
Riceviamo il seguente bollettino del comi­

tato centrale d'Atene sui cretesi: 
Le notìzie di Creta arrivano sino ai 30 di­

cembre. 
L'assemblea nazionalete il governo prov­

visorio, che attualmente risiede a Vaphè 
d'Apocorona, hanno comunicato ufficialmente 
a tutti i consoli delle grandi potenze a Ca­
nea" la loro risposta all'ultimo proclama del 
sultano 

Ecco questa risposta. 
1. Il popolo di Creta ha respinto e respin­

ge tutte le proposte del sultano e rimane fe­
dele al suo programma di unione alla Grecia, 

2. ¥na squadra che porterà la bandiera 
rivoluzionaria di Creta è,in via di formazione. 
Questa, squadra sarà destinata a bloccare le 
parti del littorale attualmente occupate dai 
turchi. 

Secondo le recenti notizie, la rivoluzione 
è più viva che mai su tntti i puuti dell'isola. 
Su tutt'i punti dell' isola il coraggio degl'in­
sorti è indomabile. 

Scaramuccie e anche combattimenti gravi 
hanno avuto luogo negli ultimi giorni nelle 
provincie orientali dell'isola. I cretesi erano 
comandati dai capi dei loro distretti. Sono 
già stati pubblicati i rapporti su questi fatti 
d'arme e si continuerà a pubblicarli. 

Si afferma che, dietro gli ordini reiterati 
del vice-re d'Egitto, 6000 uominini di trup­
pa egiziana s'imbarcheranno fra breve per 
ì' Egitto in onta alle proteste di Oraer pascià, 
il quale sostiene che questa partenza pro­
durrebbe grande scoraggiamento nelle file dei 
musulmani indigeni, i quali — disperando di 
poter reprimere l'insurrezione, più intensa 
che mai nelle, stesse provincie orientali — 
hanno incominciato a disertare dai ranghi del­
l' armata turca. 

Omer pascià, vedendo che, gì' insorgenti ro­
spi ngono con indignazione il proclama del sul-
Uno, e perseveranno nella lotta santa, ebbe 
ricorso di recente a dei mezzi vergognosi per 
sedurre e. ingannare alcuni capi. Ma questi 
ignobili mezzi hanno miseramente fallito di 
fronte al patriottismo e all'abnegazione degli 
eroi di Creta, 

Atene, à ottobre 1867. 
' ' {ufficio del Comitato 

1 impiego. 

cordo, fra i; gabinetti di Parigi e di Firenze, 
m sostituzione dei patti di settembre. In 
massio^ il governo napoleonico concede al-
l Italia d'incorporarsi tutto lo Stato pontificio, 
avuto però riguardo, verso il regnante papa i 

J r 
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IE la 

Stando a quello che dice il 
Havrey l'imperatore dopo le 

conversazioni avute a Biarritz coi ministri, 

PARiai. -
Journal da 

! 
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« Padova, 11 ottobre 1867* 
Dal mezzodì dell'I 1 a quello del 12 casi nuovi 

IVCSKIIIM». 

Dei colpiti nei giorni precedenti : guariti 1. 
Totale dal 27 luglio al mezzogiorno del 12 

ottobre: , 
Attaccati n. 124 — morti 80 — guariti 39 

— in cura 5. 
Dal Municipio Bocchi segret. 



GIORNALE DI PADOVA 

CUustiftftliBiA ossewASKlcme: Riceviamo 
la seguente da un egregio cittadino, a cui 
pienamente aderiamo. Speriamo che le sue 
parole sieno intese: 

«Scrivo sotto l'impressiono di un fatto a 
cui dovetti forzatamente assistere, il quale non 
dovrebbe certamente rinnovarsi in una città 
civilizzata come Padova. 

«Questa mane verao le 9 1̂ 2 sortendo di 
casa m'incontrai nanti la chiesa di S. Sofia 
con quell' infelice il quale nello acorso luglio 
si resd reo di uxoricidio. Egli era scortato 
da 3 carabinieri e tradotto al tribunale pro­
vinciale per il seguito del dibattimento. —; 
Lungo la strada fu accompagnato da più di 
un centinaio di ragazzacci, i quali non con­
tenti di urlare, fischiate, ecc. si permisero 
persino di sputargli sul viso. 

« il• peto, in una città civilizzata, questi 
fatti non dovrebbero vedersi. 

«Per quanto infame sia il reato, quando 
l'uomo trovasi in mano alla giustizia, me­
rita, anzi ha diritto di non essere vilipesi da 
alcuno. 

«Siccome poi simili scene succedono per 
parte di ragazzaci, donniciuole, ecc., io ri­
tengo si potrebbe facilmente evitare, se le 
autorità- cui spetta, disponessero di far tra­
durre in vettura coperta gli accusati, come 
si usa in molte altre città d'Italia.» 

Ciuavciia naz iona le . — A cominciare 
da domani, domenica, avrà principio il nuovo 
servizio di guardia da prestarsi in Piazza 
Unità d'Italia. 

Mar tedì al Teatro Sociale si darà una 
beneficiata in favore degl' insorti feriti nella 
santa guena romana. Crediamo superfluo ogni 
eccitamento, e pei che i nostri concittadini si 
segnalarono sempre nelle manifestazioni pa­
triottiche e filantropiche e perchè la circo­
stanza è delle più solenni che riflettono sui 
destini dell'Italia. 

JOlnvfto eli P u b b l i c a $lau»®xxa. 
12 ottobre. 

Arresti; 
Francesco P., fu Giovanni Maria, d'anni 

60 di qui, facchino, per oziosità. 
Fraccesco B., fu Andrea, d'anni 22, frut­

tivendolo di qui. 
Alessandro M., fu Francesco, d'anni J8, di 

Alessandria, qui domiciliato, pure fruttiven­
dolo. 

Giovanni F., fu Matteo, dì qui, d'anni 20, 
fabbricatore di gabbie e 

Bortolo P., di Luigi, d'anni 22, facchino 
pure di qui, tutti quattro per sospetto di 
iurto a danno di M. F. 

Antonio M., fu Giovanni, d'anni 31 di Ve­
nezia, senza stabile occupazione, per vaga­
bondaggio. 

Giuseppe B., di Gioacchino, d'anni 18, di 
la. • ' • ' ' : ' - ' 

U L T I M E N O T I Z I E 

Diamo a titolo di documento il seguente 
appello del generale Garibaldi: 

Caprera 7 ottobre 1867. 
Agl'italiani; 
Sulla terra romana si combatte, là vi sono 

uomini per cui darei mille vite. 
Non ascoltate parole di codarde dubbiezze, 

movetevi. . ••• ' , . 
Domani l'Italia avrà plauso dal mondo in­

tiero intento a contemplare il vostro eroi­
smo. 

G. Garibaldi. 

Dalla Gazzella di Firenze : 
La Biforma ài ieri sera racconta che il 

comandante del Sesia che si trova nelle a-
cque di Caprera, la mattina del due di que­
sto mese fece scaricare due colpi di cannone, 
uno dei quali a palla, seguiti da un fuoco 
di moschttteria, nella direzione dei canotto 
sul quale si era imbarcato il generale Garibaldi 
per recarsi a bordo del postale, e che alle 
interrogazioni del generale se quei colpi e-
xano diretti a lui il comandante rispose af­
fermativamente. 

Dalle informazioni che abbiamo potuto rac­
cogliere e che abbiamo ragione di credere e-
«atte, ecco come starebbero le cose. 

Verso le sei pomeridiane (e non verso il 
mattino) del giorno due corrente, il coman­
dante il Sesia avvisava una barca che pareva 
«i fosse staccata dall'isola di Caprera e cer­
casse di rasentare quella dalla Maddalena, 
dirigendosi per le bocche di Bonifacio. 

Il comandante mossosi a quella volta, ma 
non potendo accostare la barca perchè il pas­
saggio era seminato di scogli, tirò due colpi 
.di cannone a polvere con intervallo e quindi 

varie fucilate per chiamarlo all'ubidienza, 
giacché i regolamenti di marina, in simili 
circostanze, fanno di questi colpi non sola­
mente un diritto, ma eziandio un dovere ai 
comandanti dei legni. 

Siccome la barca non ubbidiva e si temeva 
che, ingolfandosi in qualche seno di scogli 
si sarebbe potuta perdere di vista, il coman­
dante del Sesia tirò un colpo a palla, ma a 
molta distanza dalla barca; sviato e solamen­
te col proposito di far sì che la barca ub­
bidisse ai segnali già dati. 

Accostata la barca il comandante riconobbe 
che essa era la lancia grossa del generale 
Garibaldi e che a bordo vi era egli medesimo 
in compagnia di poche altre persone con casse 
e valigie di bagaglio. 

Alle interrogazioni che il generale mosse 
se con quei colpi si voleva richiamare lui, il 
comandante non poteva a meno di rispon­
dere affermativamente. 

Ci consta che il comandante usò in que- J 
sta circostanza tutti quei riguasdi chi sono 
dovuti ali-illustre generale, giacché, interro­
gato da lui se era in arresto, egli rispose 
che non lo arrestava, ma che doveva impe­
dirgli di allontanarsi da Caprera: che però 
si considerasse anco più che suo passeggiero, 
perchè metteva se e tutto il bastimento a 
sua disposizione per qualunque cosa potesse 
occorrergli. 

Questi sono i fatti genuini. In mezzo a 
tanta agitazione degli animi e mentre un du­
rissimo carico di opere e di responsabilità 
grava sul governo, noi crediamo vera e santa 
carità di patria il non dar e3ca, anche in­
volontariamente, con notizie esagerate, a pas­
sioni che potrebbero rendere assai più mala­
gevole il compito governativo. 

TEL 
(Aeraaiu STHFAIII) 

PARIGI. 11. —Ultimo corso della rendita 
francese 68, 42. 

— La Patrie annunzia che l'imperatore ar­
riverà a Parigi mercoledì. Lo stesso giornale 
smentisce l'esistenza della lettera che il prin­
cipe Napoleone avrebbe scritto all'imperatore. 
La Patrie dice che la situazione dell'Italia e 
di Roma acquista giornalmente un carattere 
sempre più grave; soggiunge che l'attitudine 
delle popolazioni Romane, le quali lasciano 
fare, diminuisce la forza di resistenza delle 
truppe regolari del papa. D'altra parte 
l'agitazione d'Italia permette agli agenti 
garibaldini di alimentare le prime bande 
senzadio il governo di Firenze sia in istato 
di arrestare questa in cessante invasione. 
Il gabinetto di Rattazzi vedesi quindi minac­
ciato di isolamento, poiché, se questo stato 
di cose durasse ancora qualche tempo, il 
sentimento nazionale italiano fuorviato rivol-
gerebbeai tutto intiero dalla parte dei gari­
baldini. 

FIRENZE, l i . — Confermasi ch'ieri quasi 
tutte le truppe pontifìcie uscirono da Roma 
e rientrarono senzachè conoscasi il motivo 
di tale sortita. Corrono voci di scontri in 
alcuni luoghi, ma finora non confermate da 
notizie sicure. 

, 

rordi Campagna gerente res 

t'Omunicato 
Il sottoscritto, cui fu recisa (e quindi manca) 

la parte superiore del padiglione dell'orecchio 
sinistro dai briganti nel novembre 1865, ed 
al cui aiuto generosi accorsero i suoi concit­
tadini e le autorità (vedi sotto dispaccio), 
prega il signor redattore della Forbice in via 
di delicatezza e di onestà, che voglia pub­
blicare il nome di quel tale cui accenna nel 
N. 4, onde non essere per avventura preso 
in isbaglio con esso, mentre la sua ferita 
viene occultata dai capelli che egli porta lun­
ghi, non per vezzo o per civetteria, ma per 
ricoprire una acquisita deformità. 

, M. Pensa , 
« Dispaccio N. 98. 

«Napoli, 19 novembre 1865 
« ore 4 35 pom. 

«Podestà di P dova, 
« Pensa sequestrato briganti sta bene sa* 

« Iute. Si adoperano tutti mezzi per liberarlo. 
• « Il prefetto Vigliani. » 

Visto per la verità il podestà 
De Lazara. 

fi 
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E ARRIVATO DALL'AMERICA 
11 celebre rimedio deljprof. ADRIANO COOPER 
contro il Colera e contro le F e b b r i lu-
tevmttteutft. 

Gli Americani tanto del Sud che del Nord 
chiamano questo rimedio il Salvatore avendo 
veramente salvato in ogni epidemia paesi in­
tieri dalle Febbri e dal Colera. 

Accompagna il sommo rimedio una preziosa 
Istruzione, ed a scanso di falsificazioni tanto 
Il TAPPO che il FLAOON portano scolpito il nome 
del prof. Adriano Cooper. 

Sì vende al tenue prezzo di li* 1 £5 nelle 
principali farmacie Brescia, Rizzi — Padova 
PIANERI e MAURO — Bergamo, Terni — 
Verona, Pasoli — Mantova, Rigatela — Tre­
viso, Zanetti — Milano, De Ponti alle 5 vie 

Ai signori farmacisti, medici, municipìi e 
corpi morali, verrà accordato Io sconto del 
20 p. 100. 

il deposito generale per l'Italia è nella fa-
macia ONESTI in Asti. 

(18 pub. n 304) 

Cercasi un medico per la cura dei pas­
seggeri a bordo di [un Vapore che deve 
percorrere il viaggio da Genova a U n e . 
nof t - j t i rcN e l l o n t c v i c l c o . 

Per maggiori schiarimenti rivolgersi al 
sig. Angelo Riello, Contrada S. Sofia in 
Padova. 

(1 pub. n. 389)-

CARTOLAIO E LIBRAIO IN PIAZZA DELLE ERBE IN PADOVA 

si pregia 
di render noto che fra qualche giorno darà l'elenco dei testi per 
r insegnamento di tutte le classi e l e m e n t a r i , g i n n a s i a l i , 
t e c n i c h e e m a g i s t r a l i , che stanno per essere prescritti da 
questo Consiglio Scolastico Provinciale, e dei quali tiene copioso 

* L * 

(ì pub. n. 388) 

Via Gigantessa N. 1332 
Il sottoscritto si pregia annunciare che nel suo nuovo Stabilimento si fanno Dent i e Ben» 

t a t a r e Artif icial i tanto legate in Oro quanto in l*latluo come anco in Cantscu 
dietro sistema nuovissimo Americano imitando perfettamente i denti naturali ed applican­
doli senza bisogno di svellere le radici esìstenti, col vantaggio che ognuno potrà mettere 9 
levare le Dentature senza alcun incomodo. 

Le commissioni si ricevono dalle f* fino alle 5 e saranno effettuate con molta solleciti!* 
dine ed a prezzi i più moderati. 

(lpub, n. 390) [meccanico dentistico.. 
• - • - * f c j h Tj i i to j i i h ' j ì i i f ^ r i i i i ' 

ILOLE DI HOLLOWAY. 
Questo rimedio è riconosciuto universal­

mente come il più efficace del mondo. 
Le malattie, per l'ordinario, non hanno 
che una sola causa generale, cioè : 
l'impurezza del sangue, che è la fon­
tana della vita. Detta impurezza si 
rettifica prontamente per l'uso delle 

Pillole di Holloway che, spurgando lo stomaco e le intestino per mezzo delle 
loro proprietà balsamiche, parificano il sangue, danno tuono ed energia a' nervi 
e muscoli, ed invigoriscono l'intiero sistema. Esse rinomate Pillole sorpassano 
ogni altro medicinale per regolare la digestione. Operando sul fegato e sulle 
reni in modo sommamente suave ed efficace, esse regolano le secrezioni, for­
tificano il sistema nervoso, e rinforzano ogni parte della costituzione. Anche 
le persone della più gracile complessione possono far prova, senza timore, 
degli effetti impareggiabili di queste ottime Pillole, regolandone le dosi, a 
seconda delle istruzioni contenute negli stampati opuscoli che trovansì con 
ogni scatola. 

UNGUENT DI HOLLOWAY. 
< Finora la scienaa medica non ha mai presentato rimedio alcuno che possa 
' paragonarsi con questo maraviglioso Unguento che, identificandosi col sangue, 

circola conesso fluido vitale, ne scaccia le impurezze, spurga e risana le parti 
travagliate, e cura ogni genere di piaghe ed ulceri. Esso conosciutissimo 
Unguento è un infallibile curativo avverso le Scrofole, Cancheri, Tumori, 
Male di Gamba, Giunture Raggrinzate, Reumatismo, Gotta, Nevralgia, 
Ticchio Doloroso, e Paralisi. 

m i - * * , -

Detti medicamenti vendonai in Beatolo e vasi (accompagnati da ragguagliate istruzioni in lingua 
Italiana) da tutti i principali farmacisti del mondo, e presso lo stesso Autore, 

ii THOFE8SOHB HOLZ-OWAY, Londra, Strand, No. 244. 
«* —*-— 

UBaasuWwa iBÉg&MNnsnBO&ilAmK&ZBBB^ asrcasnwssiì 

(13 pubi. n. 360) 

; 

che da venti anni dirige una Scuola privata ed un Convitto di sua 
prietà in Padova, via Soccorso N. 3779 

A. VVEUTE 

che oltre alle classi elementari e ginnasiali estenderà l'insegnamento al corso 
tecnico-commerciale, attenendosi ai Regolamenti governativi. 

Tanto per gli studenti convittori, quanto per gli esterni si spedisce g r a t i l i " 
t a i n e n t e il Programma circostanziato, quando ne venga fatta richiesta per 

lettera 

Tip. Sacchetto 

* 


